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Un foglio protocollo pieno di una bella calligrafia. 

Un quadretto di vita familiare e sociale del “ventennio”, scritto, in versi, da un anonimo pistoiese.

I parenti, gli amici, i compagni e gli avversari politici; e poi Pistoia e la sua fantastica montagna, quindi Viareggio, Livorno. E infine l’amore per la natura.

Da gustarsi in un baleno!

Una ricerca negli archivi storici della Massoneria Pistoiese ha individuato un Torquato e un Primo legato da parentela (ma padre e figlio). Per motivi di privacy, riporto soltanto che costoro erano originari dell’Argentina.

Una sola forzatura: alla punteggiatura, per rendere più piacevole l’excursus.

LIVORNO, 10 – 8 – ’29 1
Caro Torquato rispondo 

alla tua dell’8 andante:

In verità non ti nascondo

che tu sei un gran birbante.

Poiché in fondo in fondo

tu non eri gran distante.

Ti svagavi in bicicletta

far da me una corsetta.

Ti servia di passeggiata

una gita in Livorno

e così era compensata,

per lo meno al mio ritorno,

la mia gita malandata

allietando il tuo soggiorno.

E potevi aver novella

già da me che Leonella.

Ma se a te è dispiaciuto

io non me la piglio a male.

La tua figlia ho risaputo

(ed è questo l’essenziale)

gran sollievo ha ricevuto 

respirando jodio, e sale,

dando tregua al tuo dolore

sul bel Lido a Camajore.

Or domandoti un favore: 2
di portare a zio Tonino

questo fiasco di liquore A
che così volle il destino

giovi al fegato ed al cuore

oltrechè all’intestino.

Ed io nutro affidamento

ch’ ei ne trovi giovamento.

Lo trovai alla Barriera

mentre giunsi dal (mio) viaggio

da cui seppi, quella sera,

ch’ eri andato a Viareggio B.

E m’ accorsi dalla cera

di salute stava peggio,

pei dolori e per gli affanni

più dei suoi 70 anni!

Io conosco un’esercente

che soffria di questo male

e mi disse di recente

che quell’acqua naturale

va bevuta alla sorgente

da pisciarne un orinale.

E con buon olio d’oliva

fea con ciò l’alternativa.

Fatto sta ch’ ora è guarito

e d’etade è molto innanzi.

Viver molto ha presagito 

dando fondo ai propri avanzi.

Una villa in un bel sito

ha comprato, ho detto dianzi,

e così, porco demonio,

vorrei far se fossi Tonio!

Anzi digli, se lo vedi,

che mi venga qui a trovare,

che insieme andremo a piedi

dov’ è l’acqua salutare.

Poi farai come credi, 

se lo vuoi consigliare.

Anziché alla Puzzolente

la Porretta è conveniente!

Ho saputo da Marino 3
che t’ha visto in bicicletta:

mentre fea lo spazzino

ti chiamò, non dasti tetta.

Sei passato a lui vicino

nella strada alquanto stretta,

chiara veste ed un’ berretta.

Questa è grossa (egli m’ ha scritto)

passar daccanto ad un fratello;

io lo chiamo, e lui star zitto

c’ è d’andar fuor di cervello!

Nel sentirlo tanto afflitto

gli ho risposto: non è bello,

ma già ancor sentirti offeso

sta a veder s’egli t' ha inteso!

Io comprendo le ragioni 

che t’indussero al riserbo.

Ma convien che si perdoni

chi il cervello à quasi acerbo.

Glie l’ ho scritto in tutti i toni

che il suo agire è da protervio.

Resta inutil nettar 'l culo

tanto al porco quanto al mulo!

Ma per quanto disgraziato 4
la fortuna par l’assista

lo spazzino l’ ha lasciato

per andar come fuochista.

Poi ancor m’ ha palesato

ch’ io potrei da macchinista

insieme a lui lavorare

e quasi il doppio guadagnare.

Dati i tempi alquanto grigi

ho provato a far l’istanza

alla sua ditta “Parigi”.

Mentre attendo la quietanza

per andare a’ suoi servigi,

dato ancor la vicinanza,

senza attender la risposta

converrà ci vada apposta!

Poi col tempo, se conviene,

potrei pur colà abitare

e poiché conosci bene

se convien là soggiornare

anziché altri paraggi

potrai darmi alcuni saggi.

L’ ho già detto anche al Melani

che mi sappia precisare

in un prossimo domani

la dimora ove fissare,

e trovare col lavoro

poter viver con decoro.

Non badar se cambio metro 5
sia in sestine che in ottave.

Basta che poi torni indietro

e che resti sempre in chiave.

Per venire a conclusione

della mia esposizione.

Or proseguo in bizzarria

senza prender la misura

per narrar ciò che vorria

onde non soffrir l’usura.

O, quando vien la tirannia

del bel verso in poesia.

Ma perché, porca eresia,

mi dirai, mi scrivi in rima?

A non dir corbelleria!

Già lo so, son ordinato,

me l’han detto un’altra volta,

a poetar non ci son nato

ed annoio chi m’ ascolta.

Ma da che m’ han pensionato,

sol per non restar inerte

a rimar mi son provato.

Se non altro mi diverte

(creder puoi, caro Torquato)

quello spirito affaticato

nelle lotte dure (e) incerte!

E mi sento ricreato

come fossi a favellare

teco accanto ed al tuo lato

la tua sposa a desinare.

D’altra parte la maestra

m’ avrà forse criticato

mentre sorbe la minestra.

E siccome hai domandato 6
cos’ ho fatto là in Pistoia:

a casa tua mi son recato

e, non te l’aver a noia,

se qualcosa avrai trovato

in tua buca delle Poste.

Fu lo scherzo fatto apposta.

Con orgoglio di fratello

debbo dirti in conclusione,

all’infuor del tuo cancello,

nulla colse mia attenzione.

L’ho trovato molto bello

per snellezza e precisione.

E mi compiaccio che ’l tuo ingresso

spiri un’aria di progresso.

Alla sera vidi i fuochi 7

e in domani c’ era il Mochi

e parlando col Buratti

del “Gatto nero”, senza ratti,

seppi poi dal Pellegrini

che lo tolgon dai confini.

Ma li fanno certi sbagli, 

dillo pure anche a Pazzagli,

che mi dispiacque assai

perché entrambi non trovai.

E fai pure i miei saluti, 

per lor meriti conosciuti!

Dato il caldo che faceva

per le vie della città

- alla bimba le piaceva

veder sempre novità -

per sfuggire il sol leone

(le promesse non son bagole) C
la portai all’Abetone

a svogliarsi delle fragole.

Mi fermai due giorni a Pracchia

a vagar su per la macchia,

poi lo feci un giro bello…

col trenino a San Marcello.

Indi andammo a Cutigliano

a trovarvi il viver sano:

A Sestaione il companatico,

a dormir Piano Asiatico.

E di là il tratto è men lungo:

andammo a piedi al Boscolungo.

Dimenticavo che a Pistoia 8

non scordai lo stile vecchio:

l’acqua buon non reca noia

e perciò andai allo specchio,

e ne bevvi mezzo secchio!

Ma più grande fu la gioia

nel passare dalla Brana

quando seppi che mia foja

ebbe gia non gente strana;

e lodava il tuo disegno

per la casa ed il tuo impegno.

Voglio far manco quattrini,

ch’ io pur anco (ho) intravista

la porzion che 'l Bombardini

scelse già da vero artista!

E mi piace ricordare 9

che rimasi soddisfatto

quando volli ripassare

dove madre m’ ebbe fatto

là sul Carmine al convento,

mentre che parlavo a afilla D,

la capinera il dolce canto

melodiosamente trilla!

E l’usignolo accanto

dolcemente le risponde.

E lo stormir del vento… intanto

fa piegar le verdi fronde;

mentre intorno si diffonde

per l’aria odor d’abeto,

la mia mente si confonde

e resto cheto…

                        a tanto incanto!

Ti saluto fratello,

qui chiudo il verso.

Inutil non ho perso

il tempo: Anzi è più bello

quando teco converso.

Con saluti a tutta la tua famiglia

Aff.mo                              Primo

1 Siamo in piena epoca fascista.

Primo, l’estensore di questa lettera in rima, è un macchinista pensionato delle ferrovie, pistoiese di nascita, che si trova a Livorno per motivi di salute.

La lettera si apre con un rimbrotto a Torquato (fratello forse per motivi ideologici e non carnale), per il fatto che questi, in villeggiatura a Lido di Camaiore (Lucca), non è andato a trovarlo.

Ma le notizie pervenutegli sul miglioramento della salute della figlia di Torquato, anch’essa al mare, placano le affettuose ire di Primo.

2 Tornando dal viaggio a Pistoia e dintorni, di cui dirà poi, Primo trova alla Barriera di Livorno l’acqua delle terme di Porretta (BO).

(Barriera com’è noto era chiamata la porta del dazio, con la pesa pubblica, rimasta in uso in Italia fino all’introduzione dell’Iva che soppiantò l’I.G.E).

E, inviatala a Torquato, lo prega di portarla ad uno zio, non in buone condizioni di salute, vantandone le qualità: acqua “miracolosa” per fegato e cuore, diuretica e lassativa se abbinata all’olio, meglio ancora della “puzzolente”, un’acqua sulfurea diffusa nell’entroterra tirrenico della Toscana.

3 Un episodio su uno sgarbo, o un semplice malinteso con un amico comune (o fratello), con cui   

probabilmente v’era stata in precedenza della “ruggine”.

Colorito il proverbio toscano che chiude questo argomento.

4 Le condizioni economiche del nostro Primo non sono delle migliori ed il consiglio dell’amico Marino di recarsi a lavorare con lui come macchinista lo alletta fino a programmare un eventuale trasferimento, chiedendo però consiglio a Torquato e a un conoscente (Melani), esperto della località, dove poter fissare l’eventuale dimora.

Qui bisogna fare una riflessione  sulla ditta “Parigi” di Marino: una ferrovia privata (ne esistevano all’epoca) o una fonderia? In questo ultimo caso macchinista starebbe semplicemente per autista e per addetto ad impianti di lavorazione.

5 Una digressione sul perché scrivere in versi, chiosata con un bel quadretto familiare di Torquato e della moglie maestra a tavola assieme.

6 Inizia il racconto del viaggio fatto a Pistoia, velato di nostalgia nell’incontro con gli amici e con i luoghi cari, ma nello stesso tempo duro – anche se fra le righe – con il regime che non porta progresso (il cancello in ferro battuto e l’architettura moderna dell’abitazione del fratello, invece sì)

e sbaglia a mandare al confino gli oppositori.

Una parola va detta sul “Gatto nero”, un circolo culturale un tempo sito un piazza dello Spirito Santo, i cui soci evidentemente erano antifascisti (in contrapposizione con i ratti: i fascisti).

7 I fuochi di artificio, probabilmente in onore del santo protettore Iacopo, e poi via al fresco nelle più amene località della montagna pistoiese.

Bella la citazione della gita con il trenino della F.A.P. che collegava Pracchia con S. Marcello Pistoiese. Curiosa la denominazione originaria di Pianosinatico: Piano Asinatico, cioè degli asini.

8 Ancora una bevuta di acqua sorgiva (specchio = sorgente, ma anche località Specchio fuori di Porta al Borgo, dove scorreva un tempo un ruscello, ora coperto dalle strade). Poi alla foia (letteralmente la fossa o forra) sul torrente Brana, un tempo di sua proprietà e, per fortuna, ora in buone mani. 

E qui di nuovo un attacco al fascismo, definita gente strana (sottolineato).

9 Il racconto si conclude con la visita ai luoghi natali in una scena che diventa bucolica. 

E questo fa dimenticare a Primo per un attimo le traversie della vita.

A Elisir, ma si tratta di un’acqua minerale.
B Viareggio e Lido di Camaiore erano nel 1929 un tutt’uno.

C Bacche. Fig.: ciarle. 

D Una licenza poetica, ma filla è foglia non figlia. Il significato è comunque chiaro.

